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4. Ritengo quindi che si debba supporre una lacuna fra gli attuali w.
724 e725, sufficiente a dare ragione di tutte le aporie giustariente awertite
da unti critici, e parimenti a far scartare tutti gli emendamenti proposti, e

tutte le acrobazie esegetiche invocate.
La superstite trattazione maniliana relativa agli Indi è dunque circoscritta

all'emistichio finale delv.724, e doveva proseguire nel verso caduto (o,

meno probabilmente, nel primo di due versi mancanti), che cont€neva anche

I'inizio della trattazione degli Arabi, che prosegue nel v. 725 e fino a íam
propbr del.v.726; la trattazione degli Egiaintna solo, nel medesimo verso,

contelhsque.
Si deve infine notare che, da quanto è emerso, risulta immotivata, ed

anzi metodologicamente etronea, la congettura housrnanianî tastos al v, 7 24

(come ptrîe tostas di testimoni recenziori e di tanti editori) contro il tradito
tostis,che non può essere revoòato in dubbio, data la mancanza del seguito

della trattazione.
Viene così ulteriormente confennata la considerazione generale - tanto

spesso suffragata dalla più aweduta critica del testo - che assai di sovente

lezioni appafentefnente enonee, e sottoposte a più o meno 'geniali' interyenti

congetfurali, sono in realta corette, e solamente 'sul margine' di una laCuna

non immediatamente awertita, alla quale vanno attribuiti i turbarnenti a ra-
gione segnalati nel contesto, che, se fosse stato malizzato da un punto di
vista meno rawicinato, avrebbe rivelato ben più gravi aporie.

ELIOMONTAI.IARI



NOTITF BIBLIOGRAFICHE

Opere di Isocrate, a crua di M. Marzi, 2 voll., Torino 1991, pp. 546 + SVl
Mario Marzi presenta per i tipi della UTET, in sostituzione della vecchia, e ptn vali-

da, edizione a cura di Argentati e Ga[il, una nuova Eaduzione delle opere di Isocrate, cor-
redata da un'in8oduzione generale e rlalle noîe di commento al testo. La scelta programma-
tica cui il lvfarzi si è ispirato è, per così dire, una scelta'minimale': quella di indirizzarsi
principalmente al'lubblico dei culori, a cui sopratfirtto è rivolta questa collana di classi-
ci" (I, 54). Il carattere divulgativo - comunque a livello sempre assai elevao - della colla-
na non escludeva necessariamente, io credo, una scelta almeno parzialmente diversa in
ogni caso il dichiarao obiettivo dircalizzare un'opera destinata alla fruizione da parte di
non specialisti ha certamenle assai condizionato il risultato del lavoro.

La scelta di fondo porta infatti con sé alcune inevitabili conseguenze per quanto ri-
guarda il aglio delle divene parti. Prima di tutto un'inroduzione essenziale, estremamente
riassuntiva della problematica relativa ad Isocrate e alla sua opera (I, 9 sgg.), cui fa peral-
tro riscontro una bibliografia assai ricca e aggiornaa 0, 33 sgg.), che in parte compensa la
forse eccessiva suinpîszza del saggio introduttivo. In secondo luogo un'attenzione speci-
fica alla traduzionez, che risulta a mio parere complessivamente efficace, guidaa come è
da una scelta di aderenza alla lettera del teso che si rivela, in genere, assai opportune par-
ticolarmente felice mi èparsa la raduzione della terminologia politica, sempre ambigua in
Isocrale - perché suscettibile di diveni livelli di lettura - e quindi qpesso fuorviant€. Infine
un esaurienùe commenúo al lesto, storicamente molto preciso e corredato da oppornni luo-
ghi paralleli, pensato per consentire al letore non specialista un coretto inquadramento
dell'opera nel contesto storico e culturale che le compete: di qui note esplicative che mi-
rano, generalmente con successo, a permettere un'immediata leggibilita del teso e a pro-
porre nuovi elementi di confronto.

Se dunque il lavoro si presenta, nella realizzazione, fondamentalmente coneno e in
ogni caso coerente con le scehe che ne hanno guidalo il concepimento, esso finisce però
per risentire di una certa discontinuià, che a me pare frutto della conraddizione tra la ric-
chezza del materiale raccolto dal l,tltîzi - solo parzialmente riproposlo - e il tipo di desti-
nazione cui si è fatto cenno più sopra. Così, a temi dell'opera isocratea che risultano assai
ben sottolineati nella pur breve introduzione e vengono poi ampiamente ripresi nel com-
mento - ricordo, a tilolo dbsempio, la questione del panellenismo e la preoccupazione per
un nuovo assetto internazionale del mondo greco; la riproposizione su basi radicalmente
nuove dell'egemonia ateniese; la contrapposizione, di carattere unto politico quanto

1r1 Isocrate, Orazìoni,a cura di A. Argcntati e C. Gaui. Introduzione di M. A. Levi,
Torino 1965.

(2) Cfr. l,52,im cui lA. dichiara il suo intento di'bffrire finalmente ai cultori degli
studi classici una traduzione che, pur conservando le struuure e il respiro dell'originale,
non risultasse foppo lontana dal gusto odierno".
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'culhlrale', con la Persia - se ne accompagnano alri che, forse perché ritenuti eccessiva-
mente peregrini per gli interessi del letore colto, trovano una trattazione cursoria, pur es'
sendo meritevoli di ben diverso approfondimento. Per enEare nel merito, mi sembra man-
care una adeguata sottolineatura del problema dello sviluppo dell'idea monarchica, svi-
luppo che caraltat'rz?a il pensiero politico del IV secolo e all'intemo del quale il ruolo di
Isocrate è di rilevanza fondamentale: nessuna delle numerose opere isocrateeche in tale
evoluzione ideologica si inseriscono - dai discorsi ciprioti al Filippo e alle Lettere - offre
al lvlani lopportunità di un approfondimento di queso tema, nonostante eso costituisca
uno degli elementi di originalita del pensiero di Isocrate - precursore, in questo come in
alri aspetti, di un'epoca nuova, e pertanto portatore di un pensiero politico gia maturo per
la svolta ellenistica, che non può essere in alcun modo risne$o allalternativa democra-
zrdoligarchia e al solo orizzonte poleicot - e nonostante tale mancanza non si spieghi nel
quadro della ricchezza problematica messa in evidenza dalla bibliografia Analogamente,
avrei vistio con farore una maggior attenzione ad aspeui di carattere ideologico come, per
esempio, il richiamo isocrateo - espresso in forme indiretie ma proprio per questo merite-
vole, per il suo significato ideologico, di essere opportunamente messo in rilievo - al.eta
di Cimone, sia dal punto di visa interno (democrazia moderata, più formale che sostanzia-
le, affidata al conrollo areopagitico), sia da quello esterno (accordo fra Atene e Sparta e
teoria della doppia egemonia, con divisione delle sfere di influenza rispenivamente marina
e continentale). Il carauere di riferimento ideale che quesdepoca riveste per Isocrate vale a
mettere in evidenza la sua continuiÈ con il pensiero politico antidemocratico aleniese,
dallo PseudoSenofonúe in poi, continuità che appare evidentissima al di h delle conclama-
te, pretestuose dichiarazioni di democraticià dell'opinionisa: le allusioni di Isocrate a que-
sta presunta "epoca aurea" della sforia ateniese merihvano dunque di essere meglio asplici
tate e soprattutlo meglio ricomposte in un quadro unitario, proprio alla scopo di rendere
più soddisfacente quella "decodificazione" del teso che costituisce lbbieuivo fondamenale
del commento pensato dal lvfarzi. Si potra obiettare che il tema dell'eta cimoniana non è di
immediata evidenza in Isocrate e che proporlo al pubblico dei cultori awebbe costituito ec-
cessiva raffinatezza esegetica. Risponderei però che applicando con eccessiva rigidita que-
sto criterio si rischia di non cogliere adeguatamente quello che definirei il 'doppio livello'
di possibile lerura dei testi isocratei. Isocrate si muove infatti tra Ia riproposizione di luo-
ghi comuni largamente condivisi dall'opinione pubblica cui egli si rivolgeva - riproposi-
zione guidaa da una ricerca di consenso che ha spesso restituio unlmpressione di qrulun-
quismo, o addirittura di facile opportunismo - e I'infilrazione, nel tessuto superficiale di
un generico conservatorismo, di forti novita ideologiche. Per questo mofivo i suoi testi
vanno letti - dal lettore specialista come dal cultore - anche fra le righe, laddove affiora
un'abile opera di trasformazione dei comuni concetti politici, che si esplica attraverso
I'adozione di una terminologia accettau, lo svuotameno dei suoi contenuti radizionali e
la sostituzione ad essi di contenud nuovi e sovvertilori: opera che c rat|clrizza Isocrate

(3) In queso seruro, non mi pare si possa affermare (cfr. I, 136, n.6, nel commento
delNicoclel che per Isocrate lelogio della monarchia come regime ideale si spiega da una
pane'ton la convenienza retorica e storica (Isocrate pone il discorso in bocca di un sovra-
no assoluto del mondo greco periferico)", dall'altra con una simpatia per il regime condi-
zionato dal fatto che esso sia "esercitato da un sovrano illuminato su un popolo semibar-
baro". In realÈ la monarshia venne a costituire, nell'ideologia isocratea, una valida alterna-
tiva alla crisi dei regimi poleici tradizionali, come dimostra I'interesse con cui egli guardò
apersonaggi come Giasone dr Fere, Dionisio I di Siracusa, Filippo II di lvfacedonia
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come abile ideologo e pensatore rivoluzionario, capace di distaccarsi radicalmente da

unbpinione pubblica deicui sentimenti e valori egti affeÍa ai farsi interprete e portatorC.

La discontinuita che si rivela nell'approfondimento tematico si rirova anche nelle

note di commento ai singoli îssti: mentre alcuni discorsi isocratei sono corredati da un

commento di esrema próisione e non privo di rcafpzzacriticaS - penry in particolare al

Panegíríco,alFilippo, atla triadeAreopagitico,Sulla pace,Antidosio -, alfre opere -
come i discorsi ciprioti e I'Archidamo - appaiono commentad in modo meno esauriente,

col risultao di una riduzione della loro portata storico-ideologica e dellimpatto cultunle
da esse esercitatoT. lvfa in sostanza è la complessita di Isocrate come pensalore, con la sua

enonne influenza sull'opinione pubblica e sul pensiero politico contemporaneo, che non

mi sembra trovare il rilievo che merita nel lavoro del Marzi: la figura del pubblicista ate-

niese risulta [rtto sommato delineaa come quella di un passatista legao ad ideali tanto ge-

nerici quanto utopici, laddove egli appare piuttosto come il promomre di un ripensamento

politico lotale sui temi più disparati, ripensamento in cui, menúe porta alle estreme con-

seguenze il dibauio politico nato nellinúemo della democrazia at€niese - e su di essa - fin
dalla meta del V secolo, Isocrate si fa interprete del travaglialo uansito all'eta elenistica,
con il suo ideale politico e ideologico radicalmente nuovo. La proposu politica isocratea"

per quanto si ammanti di ideali conservatori e per così dire 'rasicuranti', ha un carattere

dirompente che discende diretamente dall'esperienza sofistica, della quale Isocrate è figlio

(4) Si pensi alle affettate dichiarazioni di fede democratica in un pubblicisa che rap-
presenta invece uno dei massimi esponenti delle correnti antidemocratiche del IV secolo e
il cui conributo alla crisi ideologica del pensiero democratico appare fondamentale.

(5) Vonei segnalare, a solo titolo d'esempio, la messa in evidenza delle concordanze o
dei risvolti polemici nei confronti di autori contemporanei - come Platone o Aristotele -
presenti nei testi isocratei (cfr.1,249,n. 15; L 364, nn. 24-25): di temi politici significa-
tivi come il dibattio sui limiti della democrazia (1,376-377, nn. 59-60; 400, n. 14) e in
particolare sulla sua inefficienza, presente anche nei democratici come Demostene, oppor-
tunamenle richiamato (I,250, n. 17); di argomenti che rivelano la pretestuosita dele coor-
dinate ideologiche dichiarate da Isocrate, come la sua preoccupazione di disaccarsi dalla
radizione antidemocratica (I, 380, n. 69) o la sua ammirazione per l"ugvag;lianza' spartana
(I, 381, n. 72). Assai bene impostate sono'in genere, nei discorsi logografici, le note di
diritto attico.

(6) lnctre se non apparc sottolineato a sufficienza il rapporo esistente m i re di-
scorsi, che fanno parte di un unico, coerenfe pfogeUo politico che prevedeva la proposta di
una nuova costituzione (Areopagitico), un nuovo assetto internazionale (Sulla pace) e

I'assimilazione in chiave di ortodossia democratica di un programma ben diversamente
connotato: di qui I'insistenza,nell'Antidosi in particolare, sulla credibilià democraricadei
proponenti, da Isocrate stesso agli uomini politici 'moderati' nel loro complesso.

(7) Penso ancora all'importanza dei discorsi ciprioti nel cammino di distacco dalla de-
mocrazia e di avvicinamenrc a fonne autocratiche di govemo: I'ambientazione 'esotica',
lungi dall'indicare un'irrilevanza del conteduto rispetto alla problematica politica ateniese,

serve piuttoso ad ouundere la carica rivoluzionaria che certe prese di posizione dovevano
averoàll'orocchio dell'opinione pubblica democratica. Non pienamente illuminate nel loro
significato mi sembrano anche le opere logografiche, tutt'altro che priye di un loro inte'
resse politico - del reso un autore democratico come Lisia affidava a disconi logografici
intervènti ideologicamente connotati -, e ùesti comellEncomio di ElenaoilBusirtde,dt
cui Isocrate si serve anche per aprire una riflessione su lemi politicamente significativi
(come i rapporti con la Persia o gli scambi culturali Ea mondo greco e mondo barbarico).
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più di quanúo egli stesso non ammetta: propugnatore dell'adeguamento alle nuove condi-
zioni soriche che egli gia intravedev4 Isocrate non esitò di fronte all'ipoúesi di una spre-
giudicaa riduzione di pregnanza dei valori di oùtovopícr ed el,ar0epíc che, dalle guerre
persiane in poi, avevano guidato I'esperienza storica greca. Lo scqo era in prima istanza
quello di edificare una possibilita di convivenza panellenica che il mondo delle nól,eq
sembrava non poter realizzse: ma con ciò Isocrate determinava certo non inconsapevol-
menùe, anche I'uscita da quel pensiero democratico che si fondava sulla realizzazione di
quei medesimi valori, applicati al singolo oltre che alla comunita. Otnrndendo la radicafà
dei valori fondamentali della Grecita, Isocrate si proponeva di renderne possibile la soprav-
vivenza in un mondo in fasformazione, alla ricerca di nuovi punti di riferimeno: egli
prenderra con ciò ato della crisi del mondo poleico in quano incapace di garantirre rapporti
intemazionali sabili, indicando le soluzioni alternative collegate con faffacciani di nuove
forze storiche e quindi di nuove possibilita costituzionali e di nuovi assetti di convivenza.

Da segnalare infine qualche fraintendimenoS e qualche scelta discutibile9; assai rari
gli errori di stamparo. Certo spiace che l'autore, imponendosi una sorta di condizionamen-
to forse non necessario, si sia impedio di realizzare un obiettivo che il materiale biblio-
grafico raccolto gli rendeva cerfamente accessibile, quello di un'edizione che si configu-
lasse come strumenfo inmoduttivo capace di fornire uno stctas questionis e,vurientemente
informativo zulle più recenti acquisizioni del dibattio scientifico. lvla ciò non toglie che
nel complesso I'edizione del lvlarzi ha una sua indubbia validita, che va individuata, coe-
rentemente con la scelta originaria dell'autore, nella sua utilizzazione ai frni di un orienta-
mento generale su Isocrate e sulle singole sue opere e nella sua fruibilita da parte di una
ben delimitata categoria di utenti - oltre al lettore colto, penserei anche agli insegnanti di
scuola superiore e agli studenti, anche universitari -, che potra valersi opportunamente
tanto dell'efficace resa linguistica del testo quanto del corretb inquadramenlo storico, che
costituiscono le caratteristiche salienti dell'opera.

Università di Venezia CN.IZIA BEARZOT

(8) I, 370, n. 44: non è esatto collegare con la riforma di Efialte l'apertura dell'ar-
contato a tutti i cittadini. L'accesso risale al 45716 per gli zeugiti e ad un momento impre-
cisalo, ma ancora successivo, per i teti. I, 379, n. 66: "Le ciurme delle niremi era:no ar-
ruolate soprattutto fra i meteci, gli schiavi o gli sbandati": in reafta h caraueristica della
flotta ateniese era che i rematori erano amrolati prevalentemente fra i teti, il che aveva ap-
punto condizionao il precoce sviluppo costituzionale in senso democratico (cfr. Ps.-Xen.
Athen. polit.1,2). I, 446, n. 175: il collegamento tra il diffondersi della sicofantia e la
riduzione dei poteri deU'Arcopago mi sembra arbitrario, tano più che le competenze giuri-
diche dell'Areopago prima della riforma non appaiono affato chiare. Le fonti collegano
piuttosto la massiccia presenza di sicofanti con il determinarsi di un'eccessiva specificita
delleleggi auraverso un processo che inizia fin da Solone.

fl) Gli auori moderni sono citati nelle note solo episodicamente e in modo generico:
forse sarebbe stato opportuno indicare un criterio di uniformita e di completezza (anche se
indubbiamente la bibliografia generale permette il recupero dei riferimenti). Ia nota critica
con segnalazione di varianti e îalvolta traduzione mi sembra di scarsa utilita perché, men-
tre non può soddisfare le esigenze del filologo, non mi sembra proficuamente utilizzabile
dal lettore non specialisfa: forse più valida in questo senso sarebbe statra una nota a pie'di
pagina^che mettesse in evidenza il problema testuale.

(ru) Segnalo il più vistoso fra quelli da me notati: I, 109, r. 3l: "alri altri" per "agli
altri".
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Plutarco, I-avírtù etica.Testo critico, inuoduzione, traduzione e commento
a crua di F. Becchi, Napoli 1990,251pp.

Questa edizione è la quina della serie del 'Corprs Plutarchi Moalium', il grande e lo-
devole progetto edioriale ihliano che ha lo scopo di rendere Plutarco più facilmente acces-

sibile sia agli studiosi che al pubblico colto ialiano. Francesco Becchi @.), che ha as-

sunO la responsabiliÈ dell'edizione di questo testo, ha assolb llncarico - può dini imme-

diatamente - con grande merito.
Il libro comincia con un'introduzione vasta e dettagliata (pp' 5-56), seguita da un

sommario dell'opuscolo (57-6f), una bibliografia (6265),ed il conspectus siglorum (66-

68). Dopo il teslo con la traduzione a fronte (69-137, segue un oommenîo - in caratteri
minori - dettagliato ed esauriente (139-235). Il volume è terminao da tre indici
(nominum, locorum a Plutarcho laudatorum, rerum noîabilium).

Il trattatoDe virute moraliè stato considerato uno dei meno riusciti nella produzione

di Plutarco. J. J. Ilartman, nella sua monografia De Plutarcrro scrìptore et philosoplo,
Leyden 1916, formulò un giudizio così sprezzante sullbpuscolo da meÍeme addirittura in
dubbio I'autenticita" Cominciando da quella sotovalufazione radicale, I'aceggiamento degli

studiosi sullbperetta è rimasto inficiaO da pregiudizi per molti decenni, sopfamrffo ri'
guardo alla stnrtgre ci sarebbero incongnrenze gravi e numerose; ai capioli mancherebbe

connessione fra loro; Plutarco non si terrebbe sempre al tema dello scrito, si perderebbe

in digressioni, ecc. ecc. Queso aceggiamenlo si vede chiaramente nelltntroduzione di W.

C. Helmbold alla sua edizione (1970). Helmbold ammetle che I'opuscolo sia autentico,

ma aocetta interaments l'opinione negativa e depru.z.ante di llartman. Un Siudizio più mo-

derao è espresso da D. Babut nella sua edizione (1969), ma anche lui guarda lo scriro con

scefiicismo considerevole.
B. respinge risolutamente quell'atteggiamento. Censura con energia il metodo, preva-

lente dopo llartman, di cercare sempre dei difetti nel vrit mor. rnver,e dt rilevare le quafÈ
realmente esistenti nellbpuscolo. Mosra che c? un'originafta formata dalla combinazione

di due tematiche differenti, etica I'una e psicologica I'alBa. B. critica inoltre con vigore

l'aEenzione insistente di molti studiosi ad individuare le fonti a cui Plutarco avrebbe at-

tinto gran parte delle sue idee. B. segnala che questa caccia alle fonti, se non ha mancalo di

contribuire ad una più approfondita conoscenza delle vaste letture di Plutarco e del suo

pensiero, ha anche implicato un giudizio negativo sulla sua personalita come quasi del

tutto dipendente dalle idee alrui. Fato sta che la perdita di gnn parte della lereratura filo-
sofrca dell'eta e[enistica rende impossibile I'individuazione precisa delle fonti di Plutarco.

Però, è rimaslo un risulato durevole della ricerca precedente sulle fonti, cioè lbpinione,
oramai qusi concorde tra gli studiosi, della conoscenza posseduta da Plutarco, diretta e va-

sta, dei filosofi antichi, platonici, aristotelici e stoici.
Per quanto riguarda l'interpretazione del vrrt. mor.,B. argomenta, attraverso molti

elementi dellbpuscolo, soprattu$o quelli che lo mostrano come un testo inequivocabil-
mente antistoico, che si può escludere la possibilita che sia un testo rappresentativo del

medioplatonismo. B. mosEa nel commento, a mio awiso convincenlemente, che questo

opuscolo rappresenta invece I'aristotelismo contemponneo a Plulalco. Quesb movimento

filosofico, la cui caratteristica era I'antistoicismo marcato, è rappresentato dall'Anonimo
autore dei MM, da Aspasio, primo commentatore dell'EiV e, qualche t€mpo dopo, da

Alessandro di Afrodisia. B. presenta (Innod.4648) otîo elementi che, secondo lui, indu-

cono a classificare il virt. mor. come un tesùo rappresentativo di questa colrenle. La sua

opinione sembra ben fondata, e la rivalutazione dell'opuscolo risula del turo giustificaa.
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Nelltnuoduzione,49-52, B. raaa il difficile problema della datazbne dello scriúo. Ir
opinioni degli studiosi sono state divise: la maggioranz4 da Sinko (1909) a Dumortier
(1975) lo hanno classificalo come opera della giovneza- Alri, tra loro Babut, osservano

che il virt. mor. deve essere datato almeno dopo lo SloÍc. rep. ctrc fu pmbabilmente scriro
dopo il 95 d.C. Becchi non solo aderisce a questa opinione, ma prova a dimostrare che sia
più recente anche di un numero di alne opr.r:e: comm. not., prof. virt., vit. pud., coh. ira,
e tr&q. cn. Questa datazione, quantunque appaia audace, però sembra giustificata
dall'analisi del contenuto del vírt, mar. che presentia B. nel commento.

B. mosEa un metodo di lavmo molo coscienzoso. Si vede qrnso nella ricchezza di ri-
ferimenti a paralleli, sia a testi plutarchei ed altri auúori antichi che a studi moderni. Una
talelaryhezza è di gran valore per studiosi di ogni specialità. Quqso giudizio vale anche
per quanlo riguarda le esposizioni particolarmente generose del contenuo dell'opuscolo,
sebbene appaiano talvolta troppo vaste o ripetute. Ad esempio, il sommario dell'opera
(57-61) appare sostanzialmente srperfluo, perché nel commento ogni capiolo inizia con
una descrizione dettagliata del contenuo. Anche le spiegazioni dei pensieri vengono
alvola ripetute in forma pressoché identica.

Per quano riguarda i problemi testuali B. sembra essersi accontentato di una analisi
meno completa. Ia tradizione manoscritta dellbpuscolo è bipartita in due grandi rami.
Benché siano spesso conlaminati, pochi sono i problemi di lezione. Forse queso fato è
causa dell'interesse limitao che, a mio awiso, B. gli assegna. Ci si aspeua di trovare, in
un'edizione con un commenlo così ampio, non solo delle notazioni nellhpparato ma anche

discussioní delle lezioni alúernative, delle correzioni e degli emendamenti. Indico alcuni
casi che, benché paiano degni di discussione, non vengono úattati: 440F pel,cwo0écv
(Gcab), accolo da Pohlenz e da Dumortier, contro pelcvOéov (O), accoho da Helmbold
e da Babut; 44?E oíov (Capps, Helm., Dum.), conro 6v (codd.); 4428 rù' pél'r1

@ernardakis, Dum.), coneo îù 1repq (codd.);443E pÉvov (Ampt, Dum.), contno lóvov
(codd.); 445F pél,or (G., Stob.), conuo péIer (O, Helm.); 446D eínoq <6'> &v
(Capps), accolto da Helm. e da Dum.; 447Arep\ Éitepóv cr (Amyot, Dum.), conEo trepì
Év c (codd.); 4498 Ercrpoóoerg (Xyl., Emp.): 6urrcrúoeq (coddJ, contro 6*ctóoerg
(Amyot, Helm., Dum.). a51E (p. 232 n.30): B. respinge con ragione la correzione
épropícv fnoposta da lvfadvig, mentre dw righe prima non discute rinopp{ferw, avanzato
da Reiske e accolto da Helmbold.4528 non sono oommentate le espunzioni di un rcí da
Pohlenz e di un alro da Sieveking, arnbedue accolte da Helnbold.

Per quanùo concerne il modo di commentarc il contenuto dellbpuscolo, non ho Eova'
o che pochi punti da censurare. Indicherei pertanto parecchi giudizi che condivido piena-

mente, segnalando qualche punlo su cui sono di parere diverso. 440D (p. 144 n.7): B.
mostra con molti esempi, come è regolare in P. la costruzione peí1vopr rpóg tt e conEi-

buisce così a confutare efficacemente I'opinione di Babut, a giudizio del quale questa co-
struzione non si usa. 440E (p. 145 n. l0): B. difende la lezione trasmessa dalll 63ggi6
ranza dei manoscritti: &r pèv 1ùp 6úvcrtcrr raì úpetìp leyovÉvclr rcì pévew ncv-
túnaow &ulov rcsì &rpctov, oîpcr.8fflov eÎvar. B. cita peò soltanto gan.5l4B co-
me esempio della costruzione ímpersonale di 6óvatq,r: ó 6'ri6oMopl5 coùvcvtíov, iìv
pev trg éprÉo11 lq'og, èE oS pcrOeîv tr 6úvcncrr raì ru0éo0ar r6v &lvooupÉvcov,

toîrrov èlo:Oeî. lvfa, a mio awiso, non è necessario interpretare 6óvatcr come imperso-

nale in guestra ftase. Nel nos6o passaggio Pohlenz, Helmbold e Dumortier scelgono la le-

zione riperfi della minoranza dei manoscriui, e Helmbold e Dumortier accettano la conget-

tura di Pohlenz &ulog rcì &rporcg. B. respinge la giustificazione dell'accordo al neutro
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dei due aggettivi fata da Babul Mi pare che esattamente questa lezione, riperft... óul,ov

rcrì &rcpcrtov, sia la giusta, perché quesA spiegherebbe il fatO che il nominativo ópest
fu mutato nell'accusativo in molti manoscritti. 4418 (p. 149 n. 6): B. è il solo commen'

tatore che rileva il fatto che la plurahta qualitativa delle virtù ataibuita da P. a Crisippo

non implica che egli insegnasse una pluraliÈ principale, ma invece sotlolinea che mante-

neva fermamente il principio dell'unitarietà della virtù, basandola sulla Èrtorrlprl . 44lB

Gr. 149 n. 7): B. si oppone a urtti gli ediori, in quano non aocetta I'aggiunta dell'articolo

definito proposta da llartman. B. ha ragione, ma non offre paralleli confermanti; ce ne

sono numerosi, ad es. quoest. conv.6138' oupnóorov, íbid. ró qrloooqícg ("ò <tfig> q.

Reiske, Bolkestein),613C xarpóv,656A &rpacov,659C ictpoí, 672D o'íryo:rc€,681D

ai6oîa, 685E ról,log yrvatróE. 441D: Babut (Vertu, p. 135 n. 20) fa riferimento a de

facieg43Aede comm. not. L}$3Q,ambedue simili e perció pertinenti. Becchi peò man-

ca di farne indicazione. 441E: B. non nola I'endiadi ,!,róftqf twì raì góoer, benché tra-

duca "per una necessità natufale". Qualche riga prima però (441D, p. 154 n. 8) indica il
paio òrmog... rcì oóvQeuog come esempio di endiadi; a mio awiso questo è meno chiaro.

44lF (p. 155 n. l4): B. sembra dissentire da Babut ingiustificatamente. E vero che P.

sottolinea t'accordo fra Piagora e Platone sulla natura composita dell'anima, ma in 44lEF
si riferisce alTimeo 35AB, dove si trova sohanto la divisione binatia dell'anima, mentre

in 442[B continua con la descrizione tripartita che si rova nellz Rep. e nel Fedro. Non
esiste opposizione fra 441EF e 442A8. MZA (p.155 n. 14 e p. 156 n. l7): B. respinge,

secondo me a torto, I'interpretazione di Babut (Vertu, 136'137 n. 28): "c'est sv leTimée
(35A8) que P. s'appuie, non sans quelque raison..., pour attribuer a Phmn une division
binaire de l'àme plus fondamenale que la ripanition adoptée dans laRépublQuc". Becchi

fa valere che P. voglia rilevare soltano la natura composita dell'anima e addita I'espressio-

ne (442A) ii t' rivOp<Ínoo wfq... où1&r?'fi tíq, èotrv oóò' òporona0{g, ma mi pare che

la successiva divisione bipartita @tepov pÈv... írepov 6é) indichi che Babut ha ragione.

L'indizio che Becchi deriva da 448A è un argomento e silentio. 442A Gt. 157 n. 19): B.

respinge con ragione la correzione avanzata da van Hennerden e adoÍata da Hni gli ediori.
Mostra con parecchi paralleli che la sua congeth.rfa é0wpo0 è molo probabrle. 4428 $tp.
16l-162 n. 28): B. ossefva che I'espressione oireíoo X,óryou otépetal non ha precedenti

in Aristotele. I paralteli precisi, però, che adduce da Aspasio (Conn.lz EN., p. 18' 6-9 e
16-18 ttreilbut) dimostrano chiaramente lo sviluppo dell'idea del rcOqcróv nell'arisúoteli-

smo. Si noti, del reslo, che non bisogna suppoÍe che P. usi il termine l,ópg nel senso

puramente aristotelico, come faBabuttraducendo "règle". L'impiego dei termini si è modi-

ficato o trasformatro con I'evoluzione del pensiero. M2E: B. non traduce eÎt' ùroóoo-
oo.v.4428443A: Babut (Vertu,p. 9) noa che I'impiego del vocabolo stoico rpíoq e la

sua ripetizione (4 esempi) non possa esserìe casuale. Becchi non dice niente sull'uso di que'

sto termine ael virt. mor.In zl43C (pp. 169-f 70 n. 18) B. rileva che la definizione della
virtù etica come ooplrefpíc rcl06v rcì peoócr1g non trova riscontro né nellEil né

nellEE di Aristotele, mentre un preciso parallelo si Eova nei MM 1186a 33. L'espres'

sione plutarchea è differente della aristotelica peoocl6 òóo rar6v. B. osserva che P.,

come l'autore dei MM, vuole ristabilire le passioni capaci per loro natura di trasformarsi
in virtù etica, e conclude che ambedue gli autori esprimono la loro reazione contro lo
stoicismo, in particolare crisippeo. 443D (p. 173 n.2): B. argomenta contro Babut che le

categorie stoiche del rcog E1,ov e del rpóqrí ncog É1ov corrispondano soltanto parzial-
mente a quelle che P. ripora. B. ha probabilmente ragione rifercndole allaristotelismo po-

steriore.
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rH3E (pp. 174-176 n. 4): B. segue la soria del termine e del concetto di eÉvqot€, de-
scrivendone I'evoluzione semantica da Omero sino ad Aristotele. La presenîazione del con-
tributo di Plalone allo sviluppo del concetto sembra però in cerlo qual modo più circo-
scrifa" menEe l'apprezzamento dellbriginalita di Arisotele corre il rischio di essere corri-
spondentemente rilevato. Mi pare che l'uso che Platone fa del termine nelle Leggi indichi
che egli ha gia cominciao la scissione concemnle ra facolta detberativa (gpóvqoq) e
scientifica (ÉnodFrù. Anche nel Me rcrc 97 A-C qpóqo6 non significa conoscenza del
tutto teoretica ma piuttosto pratica. È dunque probabile che sia sotto I'ispirazione dei pen-
sieri di Platone che Arisotele sviluppò e definì il concetto di gpóvqorg. P. 179 n. ll B.
mostra, come spesso in polemica contro Babut, che P. usa questo lermine in concordanza
con i Peripatetici posteriori.

444CD (pp. 180-181 n. l4): B. difende il testo trasmesso da tutta la tradizione, non
ritenendo necessaria lespunzione di oogía raì gpóvqor,g, una voltaproposta da Patzig ma
non accolta da Pohlenz, menEe Babut e Dumortier I'accolsero. Causa del dubbio dellhu-
tenticità del testo era I'uso del termine gpóvqoq accanto a oo9ío (Helmbold si accontenta
dell'espunzione del solo termine gpóvr1oq). B., però, interpretando i due lermini come
apposizione al termine ripefll sottinteso, dimosEa che Plutarco segue la fadizione degli
autori post-aristotelici anche nell'uso del termine gpóv1orE. L'autore dei MM e Aspasio
nel Commento all'EN definiscono la gpóvqorg come una virtù della parte razionale
dell'anima ma anche come ragione pratica o î,,fipg òp0,ó6 e persino virtù pratica-

444D (XD.185-188 n. l): B. argomenta con vigore, usando prove valide, contro
l'opinione di Babut il quale vede alllnizio del cap. 6 una polemica contro la nozione della
peoóqE di EN e contro la nozione plaonica della ioórqg. Becchi ha gia dimostrao nel
suo studio Artstotelismo..., "Prometheus' 1975, 160-180, che non esiste nessuna con-
traddizione ra le proposizioni di EE e di EN sulla virtù etica e che Arisotele non introdu-
ce una nozione quantiadva di medieta nell'EÀl. Si propone invece di presentare la nozione
relativa ed individuale di peoóqg Ípo€ ipa6. Ciò che fa Plutarco è opporsi a una corrente
interpretazione soica dell'etica arisotelica che tendeva a banalizzare la nozione arisotelica
della virtù-peoóqg. Mi pare indubbio che B. ha colo la conetta interpretazione di questo

passaggio. La aama che si trova dappertutto nelvirt. mor., sebbene talvolta meno owia,
è la polemica contro gli Soici. 446E sgg. (pp. 194-195): B. mette in mosra la coerenza
del pensiero di P. nei capp. 7-8 e cen$na la tendenza di far rilevare soprattutúo ripetizioni
o divergenze esistenti. Si deve invece riconoscere che ci sono in effetti un unita ed un'trga-
nicità, funzionali alle esigenze di P., che potrebbero non essere osservate alla prima leEu-
ra. Mi pare giustificao queso atteggiamento positivo di B. 449C (p. 210 n. l3): B. rile-
va, sempre contro Babut, che per comprendere il modo di argomentare di P. non si debba
partire dal sistema sùoico. P. considera è1rpóteta e rcrptepícr delle virtù etiche o delte
potenze dell'elemeno irrazionale dell'anima L'espressione Éferg rircolougrpucclí, che usa

P. per definire queste due virtù, non risulta dunque essere di origine crisippea; invece si
Eatta di un interpretazione pluarchea della formula definitoria di Crisippo. La spiegazione
di B. sembra del tuttro giusta.

Becchi è riuscio a compiere la sua opera commettendo soltano pochissimi sbagli: p.

50 n. l72le pagine citate nel Babut"Vertu, saranno 80-82. Una sfortunata svista, però, si
Eova in 4518. B. chiarisce (p.225 n. 16) che la lezione nc0qtrroù di )gec, accolta da
tutti gli editori dopo Reiske, è la lezione autentica, mentre la lezione pcOqpcrttro0 della
maggioranza dei codici è correzione di pa0qoro0 CXI) ctre è comrttela di ncrOqtrro0 .

Nonostante ciò, B. accoglie pcOlpctrro0 nel testo e traduce'tpeculazione scientifica".
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QuesA incongnrenza è certamente dowta a controllo fascurato - cosa ecCezionale in que-

sîo libfo. Nella stessa proposizione, benché il problema del soggeUo sia di grande impor-

tanza per I'interpretazione, quesio non sembra inquietare gli ediori. B. osserva che

Dumortier fa soggero tò gpwoîrv, non tò o6;r.cr. Ùfenre B. respinge questa interpreta-
zione, a me sembra essere la giusta: quando l'elemenúo teoretico dellanima si muove da

solo, battando oggetti puramenùe scientifici, il corpo si mantiene calmo e non prende

parte all'aciviÈ di queso elemento, purché esso non renda attivo lblemeno passiorule fa-

cendo appello all'inazionale. È evidentemente I'attivià delt'anima che muove il corpo, non

inversamente il corpo che, in possesso di un'attività autonoma, affeua la funzione
dell'anima Per quanlo riguarda la sintassi, to0 gpwotrwog riprende il soggero tò 6ra-
voqtrxóv per la frase condizionale seguente.

Riassumendo i giudizi su questo libro, confermo che I'autore ha compiuo un'opera

oúima, anche se la presentazione di alcune parti dell'innoduzione e del commenùo po-

trebbe, secondo me, avete una forma più concisa. La tendenza alla ripetizione però è sol-

tanto un difeto formale: indica soprattutto la minuziosfta d esplttez,zz che caratterizzano
questa edizione. Con essa, Francesco Becchi si è dimostao uno dei più abili ed accurati

editqi del 'Corpus Plutarchi Moralium'.

Università di Góteborg SVEN-TAGE TEODORSSON

The World of Philip and Alexander: A Symposíurn on Greek Lífe and
Tímes, ed. E. C. Danien, The University Museum of Archaeology and

Anthropology, University of Pennsylvania, Philadelphia 190, 114 pp.

Il volumetto contiene sei conferenze tenute presso il Museo dellUniversià di Phila-

delphia sull'epoca di Filippo tr e di Alessandro lvfagno, rivolte ad un pubblico di persone

generalmenúe interessate alla cultura antica" Queso intento di alta divulgazione si riflette
nella ricchezza del materiale illustrativo, in particolare archeologico e numismatico, che

correda il libro e nel rilievo dato ai caratleri generali della civilta macedone dell'epoca in
esame.

Dopo una breve innoduzione di A. J. Graham (pp. 3-13) sulla frgura di Filippo II, di
notevole interesse appare la ricostruzione atnnta da A. J. N. W.Prag (pp. 17'37), con la
collaborazione di medici, del cranio ritrovato nella úomba II di Vergina, per il quale egli
sostiene I'identificazione con i resti di Filippo II. Altre conferenze sono dedicate rlla fon-
dazione di Alessandria dEgiao (M. C. McClellan, pP.4l-51), alllnteresse di Filippo e di
Alessandro per i giochi olimpici (D. G. Romano, pp. 63-79r, alla religione del loro
tempo e di quello dei Diadochi (I. B. Romano, pp. 83-97) e, in maniera assai sommaria,
alla 5snp4gp" di Alessandro contro Poro (G. L. Possehl, pp. 101'108)

Il volumeÍo, agile e di piacevole lettura, si raccomanda quindi ad un ampio pubblico

come un'utile introduzione, sopratfutto sul piano archeologico, all'epoca di Filippo e di
Alessandro' 
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